Gli atteggiamenti dell’educatore:

 il lasciarsi condurre

Un'immagine archetipica

Lo scopo della pastorale consiste nell'introdurre i singoli fedeli e l'intera comunità alla piena partecipazione della vita divina, e quindi all'esperienza del mistero trinitario, taciuto per secoli e rivelato nell'era conclusiva della storia umana, l'era cristiana.

Quest'esperienza è stata fissata in modo mirabile da san Paolo, quando afferma che :

"noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore" (2 Cor 3, 1 8). 

Esiste dunque un'immagine archetipica, quella del Verbo incarnato, secondo la quale noi siamo stati creati e veniamo ora trasformati, così da riflettere gli originari lineamenti gloriosi impressi da Dio nelle sue creature, e questo sotto l'azione del divino Iconografo che è lo Spirito del Signore Risorto.

Coglieremo la sua azione secondo tre aspetti  i quali poi risuonano nell’anno liturgico 
Il primo aspetto ci consentirà di dare corpo all'invocazione che troviamo come variante nel Padre nostro di Luca: "Venga il tuo santo Spirito su di noi e ci purifichi" (cf Lc 11,3). 

La fondamentale azione dello Spirito di Dio consiste nell'affrancarci dallo spirito del male.

Il secondo aspetto ci consentirà di familiarizzare i con lo Spirito del Risorto e i diversi modi con cui egli si comunica a noi, attraverso le ispirazioni interiori, la parola divina, i sacramenti e lo preghiera.

( Cfr.Giovanni Paolo Il, Dominum et vivificante n° 46 )

Il terzo aspetto metterà l'accento su quanto lo Spirito opera nel cuore dell'uomo attraverso doni, frutti e carismi. Sarà utile inoltre approfondire l'inscindibile legame che unisce lo Spirito Santo a Cristo, il prototipo dell'uomo nuovo, creato secondo Dio. 

Il primo aspetto 

Venga il tuo santo Spirito su di noi e ci purificherà . (cf Lc 11, 3)

La Quaresima è il tempo propizio per misurare l'abisso in cui ci ha sommerso il peccato: "Le vostre iniquità hanno scavato un abisso tra voi e il vostro Dio" (Is 59, 2). A questo proposito andrebbero rilette le penetranti pagine dell'enciclica Dominum et vivificantem (nn. 27-48), lo quale invita a lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, che è a un tempo spirito di verità e di consolazione, nella presa di coscienza del mistero di ini​quità penetrato nel cuore dell'uomo e nella conseguente liberazione di una triste eredità che pesa sul genere umano. Di fronte alla generalizzata perdita del senso del peccato, solo lo Spirito che scruta le profondità di Dio può consentirei di venire a conoscenza delle nostre, senza che si cada in disperazione ma piuttosto aprendoci fiduciosi al dono di salvezza.

In questo contesto si può chiarire il senso delle parole di Cristo relative al peccato con​tro lo Spirito Santo, consistente "nel rifiuto di accettare lo salvezza che Dio offre all'uomo mediante il [suo] Spirito".

Tale rifiuto può avvenire in modo diretto, da parte di chi volta le spalle a Dio.

Ma oggi il rischio sta piuttosto in rifiuto indiretto, che si esprime nello svuotare Cristo e il messaggio evangelico della sua radicale novità e decisività salvifica. 

Lo Spirito Santo ci conduce a riconoscere "che Gesù Cristo è venuto nella carne", mentre lo spirito del Maligno e del mondo di cui egli è il principe, "non riconosce, dissolve, sopprime" il fatto del Verbo incarnato (1 Gv 4, 2-3). 

Questo rischio è presente nel generale smarrimento delle coscienze, il cui bisogno spirituale si traduce con allarmante crescente frequenza nel seguire dottrine e maestri ingannevoli. 

Il fenomeno delle sette e delle nuove religioni è sotto gli occhi di tutti e costituisce una denun​cia e una sfida all'azione pastorale, perché guadagni in autenticità, interiorità e provoca​zione evangelica.

Dal rischio di peccare contro lo Spirito non sono immuni neppure i fedeli, che san Paolo invita a non" contristare" (Ef 4, 30), a non "spegnere lo Spirito" (1 Ts 5, 19). 

- Ciò avviene in modi diversi, che possiamo esem​plificare sulla scorta della Bibbia: contristiamo lo Spirito quando, secondo il rimprovero di Cristo a Nicodemo (Gv 3, 8), non ne accogliamo con docilità l'azione sem​pre imprevedibile. 

Infatti "lo Spirito del Signore, che anima l'uomo rinnovato nel Cristo - ricorda Paolo VI - scompiglia senza posa gli orizzonti dove lo sua intelligenza ama trovare lo propria sicurezza, e sposta i limiti dove si rinserrerebbe volentieri lo sua azione".

- Contristiamo lo Spirito quando non ricono​sciamo che egli può essere "dato ai pagani come a noi" (At 15, 8-10), per vie che solo il Signore conosce. E' insegnamento del Vaticano II: "Dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti lo possibilità di venire a con​tatto, nel modo che Dio conosce, con il miste​ro pasquale".

- Contristiamo lo Spirito a motivo dell'immaturità spirituale che non accetta "la rivelazio​ne dello Spirito di Dio", perché appartiene a una "sapienza che non è di questo mondo" (1 Cor 2, 6-16), e della scarsa sensibilità ecclesiale che si rivela in una "gestione" dei carismi avulso dall'intera comunità cui sono finalizzati (1 Cor 12, 7) e non permeata dal "carisma migliore" della carità (l Cor 12, 3 1 e l 3, l ss.).

- Contristiamo infine lo Spirito, "mentendo" contro di lui quando viviamo l'esperienza cri​stiana con mentalità individualistica, non accettando come fecero Anania e Saffira la legge della piena comunione che comporta condivisione di cuori, di beni e di vita (At 5, 1-11 ).

All'opposto, come afferma la beata Elena Guerra : "se il cristiano non contrista lo Spirito Santo con mala corrispondenza, sarà da lui condotto a perfetta santità".

Il secondo aspetto 

Effonderò il mio Spirito sopra ogni uomo  (Gl 3, 1)

Il tempo pasquale è il più adatto a farci cogliere sia l'indissolubile legame che unisce Cristo allo Spirito Santo, sia i molteplici modi con i quali lo Spirito viene effuso nei nostri cuori.

Contemplare l'azione che lo Spirito Santo esercita su Cristo, ci aiuta a familiarizzarci con il ruolo che egli dispiega in nostro favo​re. 

Cristo fu concepito per opera dello Spirito Santo (Lc l, 35).

Vide lo Spirito scendere su di lui il giorno del battesimo e ne fu "ripieno" (Lc 3, 22; 4, l).

Su di lui il Padre pose il sigillo del suo Spirito (Gv 6, 27. Cf 2 Cor l, 22 e Ef4,30).

Fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato da Satana (Lc 4, 1).

Fece ritorno in Galilea con la potenza dello Spirito Santo (Lc 4, 14).

Riconobbe all'inizio della sua missione che lo Spirito Santo era su di lui (Lc 4, 17ss). 

Esultò di gioia messianica nello Spirito Santo perché erano rivelati i misteri del regno (Lc10, 21).

Le sue parole sono spirito e vita (Gv 6,63). 

Da Cristo usciva una potenza (Lc 4, 14) che sanava tutti (Lc 6, 19).

Cacciò i demoni con lo Spirito di Dio (Mt 12, 28).

Si offrì in sacrificio nello Spirito Santo (Eb 9,14).

Morendo consegnò lo spirito al Padre (Lc 23, 46); emise/trasmise lo Spirito ai discepoli (Gv 19, 30).

Nello Spirito annunciò la salvezza agl'infe​ri (lPt3,19).

Fu giustificato nello Spirito, il quale ne ribaltò la sentenza di morte (l T m 3, 16. cfr Gv 16,8.10).

Fu costituito Figlio di Dio con la potenza dello Spirito Santo mediante la risurrezione (Rm1,4; 8,11).

Alitò, risorto, lo Spirito Santo sui suoi disce​poli (Gv 20,22).

Nello Spirito Santo scelse i suoi discepoli (At 1,2).

Come si comunica lo Spirito Santo

Le modalità con cui lo Spirito si comunica e opera in noi sono sostanzialmente quattro:

- attraverso le ispirazioni e le mozioni. 

Quest' aspetto va posto per primo e non va sottovalutato. Lo Spirito Santo è il "maestro interiore". 

Chi ne ha ricevuto il dono da parte del Signore Gesù, può contare sulle sue ispirazioni e le sue mozioni, finalizzate a farci vivere in Cristo: "Voi avete l'unzione ricevuta dal Santo [Cristo] e tutti avete la scienza... L'unzione che avete ricevuta da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna" (lGv 2, 20. 27). 

Per captare le ispirazioni e seguire le mozioni occorre raggiungere una grande purezza interiore e una profonda tranquillità interiore. "Finché siamo agitati, lo Spirito Santo non parla" ci ricorda la beata Elena Guerra .

- Ispirazioni e mozioni sono per lo più suscitate, corrette e sorrette dall'ascolto e dalla celebrazione della parola divina e dai sacramenti. 

Ancora Elena Guerra scrive che "lo Spirito Santo, eterno Amore, ha parlato, parla e parlerà al cuore, e farà ben intendere ai fedeli le parole di Gesù". 

Il Verbo rimane muto senza lo Spirito, come la bocca senza l'aria. Ne segue che è lo Spirito Santo a rendere "viva, efficace e penetrante" la parola divina. 

Essa va accolta sotto la sua ispirazione. 

Tutto il segreto delle Scritture come sorgente di preghiera, sta nel fatto che "la lettera diventa Spirito".

- Accanto alla parola divina vanno posti i sacramenti. 

Essi si originano dall'incontro della parola con elementi d'ordine materiale e umano, chiamati a farsi veicolo o ricettacolo di grazia. Propriamente lo Spirito Santo opera in ogni sacramento e questo dovrebbe essere messo in risalto nella loro celebrazione, che contiene sempre un momento epicletico. Basti documentarlo per 'l' eucaristia. Su quest' aspetto è utile soffermarci.

Spirito Santo ed eucaristia

Già nella celebrazione della messa è posto in rilievo che il corpo sacramentale di Cristo non meno che quello "mistico" (che i medievali chiamavano "reale") è opera dello Spirito Santo.

La Comunione implica simultanea esperienza di Cristo e del suo Spirito. 

Le "calorie" che si sprigionano dal Pane eucaristico altro non sono che lo stesso Spirito Santo. 

E' vero che la liturgia non usa il termine "calorie", ma non poche orazioni dopo la comunione parlano un linguaggio equivalente: forza, energia, grazia, ecc. 

"Tutti coloro che ricevono il Pane eucaristico, ricevono pure l'altro frutto del Cenacolo, che è l'adorabile Spirito Santo", sostiene Elena Guerra. La stessa mistica, cui si deve il rilancio del culto allo Spirito Santo che spinse Leone XIII a scrivere cent'anni or sono l'enciclica Divinum illud munus (9 maggio 1897), ingiungeva: "Non si faccia una Comunione senza lo Spirito Santo", e riteneva che "nella Comunione Gesù ci battezza nello Spirito Santo".

Il legame tra eucaristia e Spirito Santo è posto mirabilmente in luce, oltre che dal Prefazio II dell'eucaristia ("E noi ci accostiamo a questo sacro convito, perché l'effusione del tuo Spirito ci trasformi a immagine della tua gloria"), da non poche preghiere dopo la comunione che il nuovo Messale romano propone nel tempo pasquale. 

Varrebbe la pena passarle in rassegna, aggiungendone altre, come quelle delle messe votive dello Spirito Santo o del comune dei martiri ("La partecipazione ai santi misteri ci comunichi lo Spirito di fortezza"). Un vero gioiello è la preghiera dopo la comunione della XXIV domenica durante l'anno:

- "La potenza di questo sacramento ci pervada corpo e anima, perché non prevalga in noi il nostro sentimento, ma l'azione del tuo santo Spirito" (dove santo Spirito sostituisce il riferimento all'eucaristia del testo latino!).

- "lo Spirito Santo, operante in questi misteri..."

- "ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio, guidaci con il tuo Spirito"

- "la forza risanatrice del tuo Spirito, ope​rante in questo sacramento" l.

- "la forza dello Spirito Santo che ci hai comunicato in questi sacramenti..."

Non meno evidente è il legame tra confessione e Spirito Santo, "poiché egli è la remissione di tutti i peccati", si legge nell'orazione sopra le offerte del sabato precedente lo Pentecoste.

- Un capitolo a sé meriterebbe il rapporto Spirito Santo-preghiera interiore. 

Il Catechi​smo della chiesa cattolica definisce appunto lo Spirito Santo "maestro interiore della pre​ghiera cristiana" (n. 2672) e considera "la santa Umanità di Gesù... la via mediante la quale lo Spirito Santo ci insegna a pregare Dio nostro Padre" (n. 2664). 

Nella preghiera autentica avviene una progressiva fusione tra il proprio spirito e lo Spirito di Dio, così da poter affermare che è "lo Spirito che prega ", in noi.

Il terzo aspetto 

"Rinnova nella nostra epoca... una novella Pentecoste"

L'azione che lo Spirito santo dispiega nel cuore dei fedeli rimanda, di solito, alla tripartizione in doni, frutti e carismi.  

L'uomo rinato dall'acqua e dallo Spirito è l'uomo delle beatitudini. Per questo sant' Agostino mette in stretto rapporto le beatitudini evangeliche e i doni dello Spirito Santo . 

L’uomo delle beatitudini colmo di doni spirituali è chiamato a portare frutti attraverso l’attivazione consapevole e responsabile dei carismi ricevuti per la missione a cui è stato chiamato.

La cultura sotto l'azione dello Spirito Santo

La Chiesa esiste per evangelizzare. 

Perciò Paolo VI nella esortazione apostolica Evangeli nuntiandi poteva affermare: "Evangelizzare è lo grazia e lo vocazione propria della Chiesa, lo sua identità più profonda" 
. 

A questo impegno di annuncio e di testimonianza della verità cristiana, come salvezza per il mondo, sono chiamati tutti i credenti, nessuno escluso. 

E' un dovere missionario che nasce dalle profondità della stessa fede: lo fede infatti confessa in Gesù di Nazareth il Figlio di Dio nella carne umana, il Signore e il Maestro - portatore di una nuova speranza per il futuro della storia e del mondo, venuto a rivelare lo volontà salvifica universale del Padre per tutti gli uomini.

Lo Spirito Santo e le condizioni  “culturali" della nuova evangelizzazione  

L'evangelizzazione della Chiesa deve tener conto inevitabilmente della continua trasformazione dei modelli di comportamento degli uomini, delle evoluzioni culturali dei popoli e delle nazioni, dei nuovi contesti socio-politici mondiali, ma anche delle sofferenze, delle speranze e delle attese delle persone nella fatica del loro vivere quotidiano. L'annuncio della buona novella del Regno di Dio, infatti, deve salvificamente entrare negli spazi della vita giornaliera. Si comprende allora l'appello di Giovanni Paolo Il alla "nuova evangelizzazione" come anzitutto "rievangelizzazione delle stesse comunità cristiane"
, perchè, più autentiche nella fede, possano evangelizzare, offrendo la loro testimonianza nell'attuale società, caratterizzata da tanti segni positivi di liberazione e di speranza, ma anche attraversata da fenomeni di chiusura e di ripiegamento che impoveriscono lo dignità dell'uomo, causano forme di materialismo culturale e di indifferentismo religioso, contraddicono il messaggio cristiano. Perciò lo presenza dello Spirito porta ad andare al di là delle proprie chiusure egoistiche, per creare nuove condizioni di comunione, di solidarietà, di partecipazione.

In questo consiste, in fondo, l'opera e l'azione dello Spirito nel mondo: personalizzare e universalizzare quanto Gesù ha fatto, rivelando l'amore del Padre. 

Così, nello Spirito e per lo Spirito i cristiani vivono ciò che sanno: la verità di Dio è nel dono di sè, radicale, totale, senza misura. 

In Dio, auto possesso ed estrema donazione coincidono: egli è l'Amore, Padre che ama il Figlio e Figlio che ama il Padre, Spirito della comunione e della reciprocità di quest'amore. 

Dio muove all'amore nella presenza personale dello Spirito dell' amore in ciascun uomo. 

Il soffio dello Spirito (Gv 3,8), infatti, riempie la creazione intera e diventa sorgente di un amore tra gli uomini che compie l'ansia di amore del cuore umano: si tratta dell' amore di Dio creante il quale ci sospinge a completare quello che manca alla passione di Cristo, come afferma S.Paolo.

Nessuna inerzia o rinunzia è accettabile, lo Spirito ci sospinge ad una continua riforma della Chiesa e della sua pastorale affinché ogni uomo sia salvo . 

“ Caritas Christi urget nos” direbbe il beato Cottolengo . 

Concluderemo con una preghiera di Elena Guerra. Premesso che la chiesa ci insegna a invocare e pregare lo Spirito Santo con la parola Vieni, con la quale "chiediamo la Fonte della grazia, chiediamo l'Autore e il Datore dei doni; chiediamo l'eterno Amore, chiediamo Dio!", esemplifica:

"Vieni e perdona.

Vieni e riforma.

Vieni e ammaestra.

Vieni e feconda,

Vieni e infiamma.

Vieni e benedici,

Vieni e consola.

Vieni e fortifica.

Vieni e risana.

Vieni e santifica.

Vieni e rimani sempre con noi!".
� Paolo VI, Evangeli nuntiandi, n. 14,


�Ecco un testo significativo della Redemptoris missio: "Esiste una situazione intermedia specie nei paesi di antica cristianità, ma a volte anche nelle Chiese più giovani, dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si rico�noscono più come membri della Chiesa, conducendo un'esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo. In questo caso c'è bisogno di una "nuova evangelizzazione" o "rievangelizzazione" (Giovanni Paolo Il, Redemptoris missio, n.33, EV 12: 615).
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